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La matematica come creazione del sa x 
e come strumento tecnico (*) & 
del Prof. Guipo FUBINI (Torino). 
Sunro. —- Questa brillunte conferenza si riassume nella sua aiusa si 


« ..negli sforzi dell'umanità di dominare campi sempre e sempre più vasti; 
“ di spaziare in orizzonti sempre e sempre più ampi; di sfruttare a suo 
“ maggior vantaggio le leggi naturali; i tentativi, gli esperimenti, le teorie 
“ trovano l'incitamento, la coordinazione, la critica più efficace nel ragiona- 
“ mento logico, nella enunciazione matematica! E in questo fervore di studi e 
* di ricerche l’Italia, madre di due fra i più grandi matematici che mai siano 
* esistiti, Archimede e Galileo, l’Italia chiede che i nostri giovani non dimen- 
* tichino come la grandezza e l’indipendenza economica e tecnica di una na- 
“ zione non possono andar disgiunte dall'amore del sapere, dal gusto per la 
“ ricerca scientifica! , 


Un discorso di un matematico è promessa sicura di noia inef- 
fabile ai cortesi ascoltatori. Ma la colpa non è mia. Quandoque 
bonus dormitat Homerus; e il nostro illustre Direttore, di cui 
tutti auguriamo l’uguale ad ogni Istituto di istruzione superiore, 
ha, in un momento -di distrazione, voluto affidare proprio a me 
l'onore di parlarvi nel giorno inaugurale del nostro anno acca- 
demico. Eppure la mia incompetenza non mì permette di par- 
larvi dei grandiosi progressi della tecnica, delle recenti scoperte 
della fisica e della chimica, come avrebbero potuto fare tanti 
colleghi eminenti. Nè io posso discorrervi dei progressi e delle 
scoperte moderne delle matematiche, che sono troppo speciali 


(*) Discorso tenuto per l'inaugurazione dell'anno accademico 1930-31 
nel R. Politecnico di Torino. 
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e, benchè notevolissime, non hanno ancora trovato applicazioni 


3: - alle scienze tecniche e sperimentali e perciò poco possono inte- 
\-+ressare l'ingegnere. 
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Il matematico è infatti un uomo che studia anche indipen- 
dentemente dalle applicazioni, che studia, come diremo con 
Iacobiy fer il solo orgoglio dello spirito umano. Egli, come il 
filosofo, vive nelle nuvole, si nutre di astrazioni, è fuori del 
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yF&ando. E il mondo se ne vendica, troppo spesso ignorando o 


tit curando una persona così noiosa e ipercritica. 

Che cos'è dunque la matematica, che pure si dice esser parte 
tanto essenziale in molteplici ordini di studio? 

Non chiediamolo allo studente. per cui essa è talvolta pur- 
troppo soltanto un tormento indicibile, una pericolosa materia 
di esami, nè a quel filosofo per cui la matematica è un tessuto. 
di contraddizioni di cui essa non muore così come il serpente 
velenoso non muore del proprio veleno. Chiediamolo ai dotti, 
chiediamolo al gran pubblico, e sentiremo una discordanza di 
definizioni che non potrebbe esser maggiore. | 

Chi ci dice d'accordo con le uscite di un attore brillante, il 
rimpianto Sichel, che la nostra è la scienza della certezza e 
che un fatto è indubbio quando ha la certezza matematica. 
Il Russell nell’ardore di una polemica sentenzia invece che la 
matematica non sa mai di che cosa parla, non sa mai se 
quello che dice è vero o falso. Infine Klein ed Enriquez so- 
stengono che, p. es., la geometria, parte così fondamentale della 
matematica, è una scienza sperimentale, è un primo capitolo 
della fisica, assurta per la sua semplicità ad un alto grado di 
perfezione. 

E queste tre definizioni in apparenza così discordi sono vere 
tutte e tre; quanto si dice nell'ultima per la geometria, e non 
soltanto per la geometria elementare, si potrebbe ripetere in 
certo senso per l’aritmetica e la teoria dei numeri. Russell ha 
ragione in quanto che la matematica non precisa di solito gli 
enti di cui tratta; ma, tratto dall’ardore della polemica, Russell 
ha trascurato di dirci che essa precisa, e col massimo scrupolo, 
le proprietà primordiali di questi enti, magari senza curarsi 
in un primo studio di giustificarle. Tanto per citare un esempio, 
di cuì ci serviremo anche più tardi, il matematico che studii 
elettrodinamica può ammettere senz'altro le equazioni di Maxwell 
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per il vettore elettrico e magnetico, e, nel suo lavoro di dedu- 
zione, può perfino ignorare che cosa siano elettricità e magne- 
tismo. I risultati ottenuti hanno certezza matematica, ma questa 
frase significa soltanto che, se si ammettono le leggi della lo- 
gica, tali risultati sono necessarie conseguenze delle premesse, 
e potrebbero essere falsi, d’accordo con quanto dice il Russell, 
se queste fossero errate. 

Lo studioso però, e non discuto se lo dovremmo chiamare 
matematico o fisico, potrà fare, se crede, il confronto fra dedu- 
zione teorica e fatti di osservazione. Ed è ben certo che, d'’ac- 
cordo con le idee del Klein e dell’Enriquez, in questa opera di 
confronto la matematica diventa una dottrina paragonabile alle 
scienze sperimentali. 

Ma con ciò non è ancora posta in evidenza l'immensa po- 
tenza dell’agoritmo matematico; che talvolta può sembrare addi- 
rittura miracolosa. 

Proprio dalle equazioni di Maxwell Hertz deduce l’esistenza e 
le proprietà delle onde elettriche, che trovarono le mirabili 
conferme sperimentali, rese oggi in gran parte universalmente 
note dalle applicazioni alle radio-comunicazioni. 

Dall'esame dell’azzurro del cielo l’analista deduce per nuova 
via il numero di Avogadro che consente di contare le molecole 
di un corpo, e riesce così a collegare le apparenze sensibili della 
volta celeste ai più svariati fenomeni della fisica e della chimica. 

Dalla sola legge di Newton l’analisi deduce la legge del mo- 
vimento degli astri: il confronto con l’esperienza ha rilevato 
piccoli divarii dai risultati teorici. Ebbene, così come è avve- 
nuto anche in altri studii, queste minime discordanze hanno - 
portato, nelle mani del matematico, a scoperte grandiose che 
onorano il genio dell'uomo. Alludo alla scoperta di Nettuno, a 
quella più recente di Plutone, alludo alla misura dello schiac- 
ciamento terrestre dedotta per via astronomica. E le lievissime 
differenze non ancora spiegate potranno forse portare un giorno 
a nuove scoperte, oppure indurre a modificare lievemente la 
legge di Newton, seguendo l'esempio di Einstein. Ecco un altro 
ufficio della nostra dottrina che riesce perfino a modificare le 
ipotesi da cui è partita! 

Chi avrebbe mai sospettato che nelle leggi di Képlero fossero 
inclusi tanti e tanti fatti in gran parte imprevisti! Quale po- 
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tenza ha quella dottrina che dalle leggi Kepleriane induce la 
legge di gravitazione universale, da questa deduce che le leggi 
di Képlero sono soltanto approssimate, le corregge, le perfe- 
ziona, ne induce l’esistenza di astri nuovi, e riesce perfino a 
prevedere nuove forme per la legge di gravitazione. È, con 
audace estensione all'universo cosmico, pesa stelle doppie, ap- 
prezza densità inverosimili di astri remoti, penetra nella strut- 
tura di mondi la cui distanza da noi è così grande che rispetto 
ad essa il nostro sistema solare, pur tanto immenso, si può 
considerare ridotto ad un punto! 

Sembra quasi che la deduzione e la critica creino ‘dal nulla, 
tanto sono lontane le conseguenze dalle premesse! E, notiamolo, 
il non precisare l’ente di cui si parla, non è, no, un difetto, è 
al contrario singolare titolo di gloria e di fecondità poderosa 
per le nostre dottrine. In un certo studio si trova una formola 
in cui compare un certo simbolo; noi studiamo la formola, di- 
menticando il significato fisico del simbolo. Ora avviene assai 
spesso che nei problemi in apparenza più disparati si presenti 
proprio la stessa formola, per es. la stessa equazione: soltanto 
che il simbolo ha cambiato di significato. Ebbene, allora il ma- 
tematico con un semplice scambio di parole passa dalla risolu- 
zione di un problema a quella di un altro, che sembrava com- 
pletamente distinto, e riesce a trovare impensati collegamenti 
tra fenomeni disparatissimi, traendone l’incitamento sia a nuove 
scoperte, sia a nuove teorie. 

Così, per esempio, il Geometra proiettivo da ogni teorema, con 
un semplice scambio di parole, deduce il teorema duale. Un 
altro studioso trova che lo spostamento elastico, il vettore lu- 
minoso, il vettore elettrico soddisfano alle stesse equazioni. Ed 
ecco sorgere prima la teoria elastica, poi la teoria elettroma- 
gnetica della luce! Ed esse sono così perfette, la teoria elastica 
spiega così bene i fenomeni luminosi, che alcuni erano una volta 
perfino convinti che le vibrazioni elastiche di un mezzo a cui ave- 
vano dato il nome di etere, fossero non una ipotesi, ma una realtà! 

Le stesse formole elementarissime valgono per la composi- 
zione dei vettori in cinematica, in ottica, in elettrodinamica. 
Ed ecco Galileo Ferraris, gloria purissima della nostra scuola, 
dedurre l’immortale scoperta del campo magnetico rotante dallo 
studio della polarizzazione della luce! 
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Con un solo algoritmo, quello del differenziale, si sono pre- 
cisati svariatissimi concetti fondamentali: velocità, intensità di 
corrente, coefficiente di allungamento termico, calore speci- 
fico, ecc. ecc. Nè citerò qui quante idee siano riunite nel sim- 
bolo di un integrale, limitandomi a ricordare una sola cosa, 
molto elementare ma tanto comoda nella tecnica: il calcolo di 
un lavoro ridotto alla misura dell’area di un diagramma! Un 
ultimo esempio: i metodi di Green, sorti per ì problemi del- 
l’elettrostatica, sono fecondi in tutte le svariatissime dottrine, 
in cui si presenta l’equazione di Laplace! 

Ma così non abbiamo posto in luce tutti gli aspetti, sotto cui 
si deve considerare la matematica. Questa non è pura logica; 
chi confonde l’una con l’altra sembra a Poincaré simile a colui 
che confonda l’arte dello scacchista con le regole del gioco. La 
intuizione e la induzione hanno un ufficio così essenziale nelle 
nostre discipline, che sotto questo riguardo l’opera del matema- 
tico si può paragonare all'opera creatrice dell'artista. Le leggi 
della logica non bastano a creare l’opera del matematico, così 
come le leggi dell'armonia e le regole grammaticali non ba- 
stano a scrivere l’opera musicale e poetica. E invero il mate- 
matico non sceglie a caso ipotesi cervellotiche per dedurne infe- 
condi risultati; egli, guidato talvolta soltanto da un moto inconscio 
della mente, sa prevedere le conseguenze dell’una o dell’altra 
scelta, e con felice intuito sceglie l'ipotesi che gli sembra mi- 
gliore. Ed anche nel dedurne le conseguenze, nel criticare minuta- 
mente i principî la intuizione precede molto, molto sovente, la lo- 
gica deduzione; e intere branche della matematica hanno aspettato 
per anni o per secoli la dimostrazione rigorosa dei teoremi enun- 
ciati. Esistono teoremi fondamentali che l’aspettano ancora oggi. 

Nell'opera della scelta dei principi il matematico si può be- 
nissimo paragonare al tecnico che sa in ogni problema distin- 
guere l'essenziale dall’accessorio, lo sa schematizzare: unica via 
per poterlo risolvere. 

Riassumendo io direi che la matematica è una deduzione gui- 
data dall’intuizione, una deduzione da principî che la stessa in- 
tuizione, sorretta dalla deduzione, enuncia, corregge, perfeziona! 
. La matematica è un linguaggio necessario; ad essa solo si 
deve, se alcune leggi si poterono enunciare, se alcune ipotesi, 
alcune teorie poterono essere formulate. 
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Senza la teoria delle coniche e dei loro fuochi, le leggi di 
Keplero e la gravitazione universale sarebbero forse rimaste 
ignote in perpetuo. Senza l’analisi non è neppur concepibile la 
teoria moderna dell'atomo. Eppure questa, pure essendo ancora 
nel periodo della formazione e della critica delle ipotesi iniziali, 
ha interpretato fatti noti, ha previsto nuovi e mirabili feno- 
meni, ha spiegato nei più minuti particolari gli spettri a righe, 
collegando, per esempio, lo spettro dell'idrogeno a costanti fisiche 
di significato universale. 

L'analisi sola ha creato il calcolo delle probabilità; è ben 
vero che secondo un bello spirito questo non è un gran merito, 
in quanto che tale calcolo sarebbe la scienza a cui i matema- 
tici credono, stimando che i suol risultati siano una verità spe- 
rimentale, a cui gli sperimentatori credono invece, perchè li 
considerano come teoremi matematici. Ma, se noi lasciamo gli 
scherzi, noi dobbiamo riconoscere che tale calcolo dà le leggi 
al caso, cioè dà le leggi proprio a quei fatti, che, per defini- 
zione, si sottraggono, pare, a qualsiasi legge. Esso non studia, 
no, i singoli avvenimenti, non trova il metodo sicuro per vin- 
cere al lotto od alla roulette, esso studia quei fenomeni collet- 
tivi che sono conseguenza di numerosissimi fatti obbedienti 
ciascuno alla legge del caso. Così esso scopre il metodo curioso 
di calcolare il rapporto della circonferenza al diametro col 
gioco di moltissimi spilli lanciati su un tavolo rigato in certo 
modo. E, per andare in campi assai più importanti, ricordiamo 
che esso ha spiegato le leggi dei gas, ha preveduto fatti nuovi, 
anche paradossali in apparenza, considerando il comportamento 
dei gas come risultato dei moti. di singole numerosissime par- 
ticelle, pur non potendo prevedere il moto di neanche una sola 
molecola, quasi interamente affidato al caso. Ricordiamo pure 
la sempre crescente importanza del calcolo delle probabilità 
nello studio dei fenomeni sociali, sintesi dei fatti riguardanti i 
singoli individui, ricordiamone le applicazioni alle scienze attua- 
riali che hanno un ufficio così notevole nella vita economica 
della società umana! 

Per finire la ormai troppo lunga enumerazione, non dimenti- 
chiamo che solo il calcolo ha permesso la grandiosa concezione 
della relatività einsteiniana, che ha commosso l’umanità intera. 
E ciò è tanto vero che oggi, dopo così lunghe elaborazioni e 


— 103 — 


semplificazioni, la relatività non è ancora intelligibile a chi 
non abbia un’ampia cultura analitica. Eppure, nonostante tanti 
detrattori, si tratta di una teoria che è più viva che mai, e di 
cui nessun fatto ha fin'ora scosso le basi. Sintesi grandiosa 
dell'universo che insieme collega spazio e tempo, materia ed 
energia; sintesi grandiosa che fonde in un tutto armonico la 
meccanica e la gravitazione, la elettrodinamica dei corpi fermi 
ed in moto. Grandioso monumento che ha aperto nuove vie al 
pensiero scientifico e che, quand’anche dovesse modificarsi pro- 
fondamente e radicalmente, come sembra il destino di ogni 
teoria, basta a segnare un'epoca nella storia della scienza e. 
del pensiero umano. 

La matematica ha portato la semplicità dove era la compli- 
cazione: nei complessi movimenti degli astri ha trovato la sem- 
plice legge che tutti li domina. Ha portato la complicazione 
dove era la semplicità, una semplicità, a dir vero, soltanto 
apparente. Le semplici leggi dei gas perfetti sono la risultante 
dei moti di miliardi di miliardi di molecole che: corrono, che si 
urtano, che rimbalzano. E di nuovo fatti così complicati sono 
dominati in modo concettualmente assai semplice dal calcolo 
delle probabilità. 

Eppure lo stesso filosofo, che ha citato il paragone tra ma- 
tematica e animale velenoso, paragone che a noi tutti sembra 
per lo meno curioso, quello stesso filosofo, dico, partendo da 
quelle nozioni matematiche che si insegnano nelle prime classi 
elementari (le uniche proposizioni che egli, a quanto dice, avesse 
imparato) dedusse con metodo a noi incomprensibile un severo 
«e ben sprezzante giudizio sulle nostre dottrine. Noi non ce ne 
curiamo e sorridiamo. Quel filosofo ci pare simile a colui, che, 
avendo sentito nella sua vita solamente il suono emesso da una 
corda vibrante, e avendo osservato che la musica è una riunione 
di vibrazioni del medesimo tipo, voglia giudicare, senza ascol- 
tarle, le creazioni di un Verdi o di un Wagner. È, p. es., i suol 
ragionamenti sull’aritmetica sono per noi un insieme di sofismi 
che non val la pena di confutare. 

Egli ci rimprovera anche di studiare soltanto pseudo-concetti. 
Alcuni ribelli una volta si fecero gloria di esser chiamati pez- 
zenti; e noi ci gloriamo di studiare pseudo-concetti. Gran parte 
di noi crede di avere assolto al suo compito anche se non si 
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occupa di sapere se noi esistiamo oppure no, se il mondo è in 
noi o fuori di noi, se la scienza è una creazione degli scien- 
ziati o se esisterebbe anche quando gli scienziati non fossero, 
non ricerca se la verità sia cosa oggettiva o soggettiva. E non 
cura neppure i problemi cari a S. Agostino di conoscere che 
cosa siano il nulla, il corpo, la specie nel corpo, la materia. 
informe, e il formato inanime, l'essere o il non essere nel luogo 
o nel tempo. E, tronco senz'altro la ancora troppo lunga enu- 
merazione. No, gran parte di noi non ha così grandi pretese; 
tra di noi esistono perfino alcuni pensatori evidentemente di 
infimo ordine, secondo i quali alcuni dei problemi citati sono 
vane logomachie, cosicchè pertanto molte delle considerazioni 
dedicate ad essi si riducono al vuoto pneumatico ammantato 
talvolta da iridescenti colori formali, altri invece sono questioni 
di cui, pur discutendo in eterno, non troveremo mai una riso- 
luzione definitiva. Senza esaminare l’eretico pensiero di questi 
reprobi possiamo però affermare che noi matematici, d'accordo 
con i fisici, non scrutiamo mai l’intima essenza delle cose che 
ci sfugge e a nostro parere ci sfuggirà nei secoli. 

Gran parte di noi si accontenta di aver creato e di perfezio- 
nare con studio assiduo e con diligenza perenne una macchina 
meravigliosa per mezzo della quale con grande economia di 
pensiero l'uomo puo dedurre, può saggiare sulle conseguenze più 
remote la bontà delle premesse, talvolta trovando perfino le 
correzioni che a queste deve apportare. Peccato purtroppo che 
questa macchina non sia automatica, anzi sia talvolta assai 
faticosa, peccato che non sia così perfetta da saper sempre ri- 
solvere 1 problemi affrontati! ‘ 

Ma noi possiamo chiedere: e quale ufficio ha tutto questo 
nella preparazione dei futuri ingegneri? Per poter rispondere 
proponiamoci anzitutto un’altra questione: che cosa è, o almeno 
che cosa deve essere un ingegnere? Se noi per lui riteniamo 
sufficiente saper rifare ciò che altri ha già fatto, sapere con- 
sultare un manuale, stimare il valore di un’area fabbricabile o 
tarare un contatore di chilowattore, certo non solo la cultura 
matematica ma anche la cultura scientifica sono per lui perfet- 
tamente inutili. Bastera che egli sappia interpretare corretta- 
mente le formule del manuale consultato; e anche questo è già 
troppo. Basterà che sappia leggere le poche pagine del manuale 
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che trattano dell'argomento di cui si occupa abitualmente e che 
abbia una certa pratica del suo cantiere o della sua officina. 
O ancora meglio, per il suo vantaggio economico basterà che 
egli segua i listini dei mercati, si occupi di azioni e di obbli- 
gazioni, ne sorvegli le quotazioni borsistiche. Ma noi non ri- 
chiediamo questo, noi richiediamo di più, molto di più. Noi 
vorremmo che l'ingegnere conoscesse il perchè delle formole e 
dei metodi usati, sapesse vedere se una deduzione è esatta 
oppur no, e, nel caso in cui dovesse risolvere per la prima 
volta un problema nuovo, avesse in possesso il maggior numero 
di strumenti che lo potessero guidare nella scoperta delle for- 
mole e dei metodi opportuni. 

E allora, per moltissimi lati della tecnica, lo strumento ma- 
tematico è tra i più preziosi o perchè risparmia tentativi ed 
esperienze costosissime, o perchè arriva là dove l’esperienza 
sarebbe insufficiente, o perchè dà all’esperienza una guida si- 
cura; mi basti citare le ricerche del Levi Civita sul cimento 
dielettrico dei cavi adduttori di corrente! 

E infatti la matematica è il linguaggio naturale di tutte le 
scienze, di tutti i problemi in cui si deve misurare e si devono 
trovare i rapporti tra numeri. Per esempio, quanta oscurità. 
nelle definizioni più semplici, quanta insufficienza di dimostra- 
zioni noi troviamo nei libri elementari di fisica che debbono 
evitare il calcolo, e ciò perchè senza calcolo non si possono 
definire, per citare qualche esempio più semplice, nò velocità, 
nè potenziale, nè entropia! 

Senza goniometria chi potrebbe capir bene il significato di 
un’onda, di una lunghezza d’onda, concetti che pure la radio- 
telefonia ha reso oggi così comuni? Senza serie di Fourier chi 
può capire bene il significato degli armonici e tenerne conto 
anche, p. es., nella teoria delle dinamo e degli alternatori? E 
quel cosg che è un concetto oggi così importante nella tecnica 
e così famigliare da comparire perfino in una réclame dei 
nostri orari ferroviari, non è forse soltanto un concetto mate- 
matico? Senza i numeri complessi non sarebbero sorti tanti 
metodi di calcolo oggi famigliari agli elettrotecnici! 

Infine ricorderò ancora gli studi del Saint Venant sulla teoria 
della trave flessa, base della scienza delle costruzioni, gli studi 
oggi classici del Thomson che hanno reso possibile la tele- 
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grafia sottomarina, gli studi sulla propagazione della corrente 
elettrica in un filo, che hanno tanto contribuito al progresso 
della telefonia. | 

Eppure noì sentiamo assai spesso lamentare l’eccesso dell’in- 
segnamento matematico nelle nostre scuole, sentiamo ripetere 
che all'ingegnere bastano poche formole elementari. E in questi 
lamenti vi è certo qualcosa dì giusto. Troppo sovente i mate- 
matici mettono in luce solo la parte formale e algoritmica o 
la parte deduttiva delle teorie, proprio le parti che sovente 
riescono più pesanti agli allievi, e dimenticano nella scuola la 
parte induttiva, tacendo i procedimenti euristici, che hanno 
creato la scienza. Troppo sovente l'analista, sedotto dallo spi- 
rito critico o dall'amore di generalità, il geometra, innamorato 
dal ritmico accordo delle proprietà geometriche, spinti dal- 
l'amore per la bellezza e purezza esteriore di una teoria, sono 
arrivati a un eccesso, secondo me riprovevole, di astrazioni 
teoriche. 

Ed è anche vero che le scienze tecniche, di carattere più gene- 
rale e teorico, si possono in gran parte definire come quelle dot- 
trine che risolvono un problema grandioso e difficilissimo ; quello 
di trasformare questioni assai complicate in questioni schema- 
tiche e risolubili con calcoli elementari. Valgano come esempio 
le formole per lo sforzo di taglio, nella teoria della trave torta, 
le nozioni di linee di flusso e di coefficienti di Hopkinson, 
1 metodi simbolici degli elettrotecnici. Ma° non facciamoci illu- 
sioni: i metodi approssimati, prova del genio di chi li ha tro- 
vati, sarebbero stati ben di rado scoperti, se i problemi non 
fossero stati enunciati in modo teoricamente completo; nè sa- 
rebbe stato possibile precisare il campo della loro validità. Ciò 
è tanto vero che non i matematici, ma i tecnici più eminenti, 
quelli che studiano problemi nuovi o nuovi rami della tecnica, 
vorrebbero dar ancora maggiore sviluppo all'insegnamento ma- 
tematico nel primo biennio. I miei allievi però non si spaven- 
tino: io cercherò di salvarli da tanto pericolo, io cercherò di 
evitare che essi debbano studiare anche solo quei meno an- 
tichi campi dell’analisi che più si sono mostrati fecondi di ap- 
plicazioni. 

Non voglio più abusare della Vostra pazienza, e riassumo in 
breve. I mezzi, di cui l'umanità dispone, ci obbligano a vedere 
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fenomeni senza probabilmente mai poterne scoprire le cause 
prime, a vagare in un mondo che in gran parte ci è ignoto. 
L'uomo cerca di riunire i fatti a lui noti con qualche principio 
generale, di servirsi delle leggi conosciute per risolvere i pro- 
blemi che la pratica gli presenta. Ebbene, negli sforzi dell’uma- 
nità di dominare campi sempre e sempre più vasti, di spaziare 
in orizzonti sempre e sempre più ampi, di sfruttare a suo 
maggior vantaggio le leggi naturali, i tentativi, gli esperi- 
menti, le teorie trovano l’incitamento, la coordinazione, la cri- 
tica più efficace nel ragionamento logico, nella enunciazione 
matematica! E in questo fervore di studi e di ricerche l’Italia, 
madre di due tra i più grandi matematici che mai siano esi- 
stiti, patria di Archimede e di Galileo, l’Italia chiede che i 
nostri giovani non dimentichino come la grandezza e l’indipen- 
denza economica e tecnica di una nazione non possono andar 
disgiunte dall’amore del sapere, dal gusto per la ricerca 
scientifica! 
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